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«Sono venuto a gettare fuoco sulla terra»  

Luca 12,49 
  

 
 

Il Vangelo che tu – Gesù - proponi non manca di provocare 
dissidi, divisioni, scontri. 
Ecco perché tu avverti tutti quelli che vogliono seguirti 
che aderire a te non garantirà 
una quiete pacifica, senza scossoni. 
Tu sei venuto a portare un fuoco: 
ad accendere i cuori, ma anche a bruciare 
tutto ciò che si oppone a un mondo nuovo, 
a estirpare ogni radice 
di arroganza, di falsità, di egoismo. 
Tu sei venuto a portare la pace, 
ma hai pagato un prezzo alto, 



il prezzo del sangue, della tua stessa vita.

Semi di Pace e di Speranza 

Messaggio del Papa per la giornata del Creato. CONCLUSIONE. 

 

Cari fratelli e sorelle! 
È ormai davvero il tempo di far seguire alle parole i fatti. 
«Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di 
un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un aspetto se-
condario dell’esperienza cristiana» (ivi, 217).  
Lavorando con dedizione e con tenerezza si possono far germogliare molti semi di giu-
stizia, contribuendo così alla pace e alla speranza.  
Ci vogliono talvolta anni prima che l’albero dia i suoi primi frutti, anni che coinvolgono un 
intero ecosistema nella continuità, nella fedeltà, nella collaborazione e nell’amore, so-
prattutto se quest’amore diventa specchio dell’Amore oblativo di Dio. 
 

 
 

Tra le iniziative della Chiesa che sono come semi gettati in questo campo, desidero ri-
cordare il progetto “Borgo Laudato Si’”, che Papa Francesco ci ha lasciato in eredità a 
Castel Gandolfo, come seme che può portare frutti di giustizia e di pace.  
Si tratta di un progetto di educazione all’ecologia integrale che vuole essere un esempio 
di come si può vivere, lavorare e fare comunità applicando i principi dell’Enciclica Lau-
dato si’. 
Prego l’Onnipotente di mandarci in abbondanza il suo «spirito dall’alto» (Is 32,15), affin-
ché questi semi e altri simili portino abbondanti frutti di pace e di speranza. 
L’Enciclica Laudato Si’ ha accompagnato la Chiesa Cattolica e molte persone di buona 
volontà per dieci anni: essa continui ad ispirarci e l’ecologia integrale sia sempre più 
scelta e condivisa come rotta da seguire.  
Così si moltiplicheranno i semi di speranza, da “custodire e coltivare” con la grazia della 
nostra grande e indefettibile Speranza, Cristo Risorto.  
Nel suo nome invio a tutti voi la mia benedizione. 

Dal Vaticano, 30 giugno 2025,  
Memoria dei Santi Protomartiri della Chiesa Romana 
           LEONE PP. XIV 

 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/20231004-laudate-deum.html#217.
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/20231004-laudate-deum.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/20231004-laudate-deum.html


Card. Zuppi – 14 agosto 2025 
La preghiera per la pace 

 in nome delle vittime innocenti in Terra Santa 

 

Questo è un momento di preghiera.  
La preghiera non ci porta fuori dal mondo ma dentro.  
La sofferenza diventa intercessione, perché la creazione e le creature chiedono vita, fu-
turo, speranza. Non chiedono guerra, ma pace!  
Ogni nome di bambini uccisi è una richiesta a Dio, ma anche agli uomini, perché li 
ascoltiamo, ci lasciamo toccare dall’ingiustizia che ha travolto la loro fragilità.  
La loro morte, di tutti loro e di ognuno, susciti le lacrime di commozione e le scelte fi-
nalmente lungimiranti di pace e non tragicamente opportunistiche.  
Non c’è classifica nel dolore. Siamo qui per chiedere che nella Terra Santa ogni perso-
na, a cominciare dai più piccoli, non perda la sua vita per colpa di suo fratello.  [...].  
In questo luogo, dove il tempio di Dio che è ogni persona venne profanato dalla violenza 
e il sangue di Abele sparso, oggi sentiamo la voce del sangue di nostro fratello che gri-
da da tanti suoli della terra (Gen. 4,10), quel grido che Dio fa suo e che gli uomini igno-
rano, non considerano.  
Questo è un luogo di tenebre e di luce, di morte e di vita, di strage degli innocenti e di 
speranza sul mondo, di tante Rachele che piangono i propri figli che non sono più, e di 
luce della vita che non finisce.  
Qui sentiamo chiaro il giudizio di Dio sulla nostra vita, giudizio di cui abbiamo bisogno 
perché non ci crediamo tranquilli nelle nostre sicurezze, senza vergogna per quello che 
accade, banalmente prigionieri del miope e colpevole egocentrismo.  
Il giudizio è in realtà di due domande, con le quali noi dobbiamo fare i conti e sta a noi 
trovare la risposta che ci fa capire, cambiare, lasciarci amare.  
La prima: “Dov’è Abele, tuo fratello?”. Dio custodisce Abele e difende sempre la fraterni-
tà. Noi?  
E la seconda: “Che hai fatto?”, come hai potuto farlo, ma anche “cosa non hai fatto 
quando mi hai visto che avevo fame, sete, ero nudo, carcerato, malato?”. “Dove sei tu, 
dove sta il tuo cuore?”.  



Sentiamo fratelli tutti tutti questi piccoli.  
Il giudizio di Dio non si addomestica, non asseconda nessuna delle nostre giustificazioni 
o convinzioni, i calcoli cinici, le ossessioni blasfeme, ci aiuta a rientrare in noi stessi, in-
terrogandoci sul nostro fratello per capire chi siamo, per ritrovarlo.  [...]. 
Oggi, con tanto disorientamento nel cuore, siamo qui, per scendere nell’abisso di que-
sta disperazione, per comprenderne le responsabilità, per trasformare i segni dei tempi 
in segni di speranza, per chiedere che non perdano la vita altri innocenti.  
Davanti a questo orizzonte largo e spirituale, sentiamo necessario liberarci dai chiac-
chiericci pieni di vanità e di insolente superficialità, dalle polarizzazioni ignoranti, inte-
ressate e presuntuose, dalle pavidità colpevoli, dagli odi e dalle parole che coltivano 
rancore e vendetta, da letture politiche interessate e meschine che offendono e defor-
mano la verità, dalle enfasi nazionalistiche che tradiscono l’esigenza di fratellanza, di 
fratellanza universale e di rispetto sacro per ogni persona.  
Qui tutti i giorni si prega per tutte le vittime del fratello che alza le mani su suo fratello. 
Qui non si è di parte, ma si cerca, si trova e si sceglie l’unica parte che è quella di Dio 
ed è quella di ricostruire la fraternità, che può salvare l’uomo dal distruggere se stesso. 
La parte di Dio è sempre insieme, perché Dio è tutto in tutti, è amore che unisce, è pre-
sente in ogni persona umana nella quale ha soffiato l’alito di vita. Non uccidere! Non uc-
cidere! Ascoltiamo anche noi gli angeli di questi piccoli la cui sofferenza è portata a Dio. 
Ogni bambino è innocente. “I figli degli assassini non sono assassini, sono bambini”, ri-
cordava Wiesel.  
Il Qohelet Rabbah (7:1:3) dice che ogni essere umano ha tre nomi. “Uno con cui è 
chiamato dal padre e dalla madre; uno con cui gli altri lo chiamano; e uno con cui è 
chiamato nella memoria dell’umanità”.  
Ogni persona è un nome, il suo e nostro nome!  
Oggi li ricordiamo perché nessuno può essere mai un numero, una statistica!  
Per questo pronunceremo uno ad uno i loro nomi ad iniziare dagli uccisi il 7 ottobre dal-
la follia omicida di Hamas, dalla quale bisogna prendere le distanze, come da qualsiasi 
ideologia o calcolo che riduce l’altro a un oggetto, a qualcosa di residuale, a un nemico. 
Essi chiedono di impegnarci tutti a trovare o perseguire con più intelligenza e passione 
la via della pace, iniziando dal cessate il fuoco e da offrire le condizioni per farlo, dalla 
liberazione degli ostaggi al non prendere in ostaggio un intero popolo.  
La domanda che ci deve inquietare è: “Abbiamo fatto tutto quello che potevamo per la 
pace?”.  
Dostoevskij scriveva: “Nessun progresso, nessuna rivoluzione, nessuna guerra potrà 
mai valere anche una sola piccola lacrima di bambino. Essa peserà sempre. Quella sola 
piccola lacrima di un bambino”. 
Il loro pianto, e quello dei loro cari, possa risvegliarci tutti, susciti l’intelligenza creativa e 
abile per costruire la pace, rafforzi la diplomazia e chi cerca il dialogo, difenda il rispetto 
indiscusso dei diritti perché il loro sacrificio sia seme di pace e inizio di una fraternità ri-
trovata. Il nome di Dio è nome di pace.  
Sia così. 
 

 
 
 



Proposte   Parrocchiali
 

Venerdì 1° agosto    Festa di Sant’Eusebio 

ARONA ore 18,00 MESSA IN SAN GIUSEPPE 

 

Sabato  16 agosto 

Messe    Dagnente:   ore 17,00  Mercurago: ore 17,30  
  Collegiata  ore  18,00  Tre Ponti:  ore 18,30 

Domenica 17 agosto      XX per annum C 

Messe in Collegiata:  ore  8,00  11,15   18,00 

  Mercurago  ore 10, 00 18,30  Tre Ponti  ore 11,00  
  San Luigi ore   9,00  Montrigiasco ore   9,45 

  Sacro Cuore  ore 10,00   Dagnente:   ore 11,00 
Sabato  23 agosto 

Messe    Dagnente:   ore 17,00  Mercurago: ore 17,30  
  Collegiata  ore  18,00  Tre Ponti:  ore 18,30 

Domenica 24 agosto      XXI per annum C 

Messe in Collegiata:  ore  8,00  11,15   18,00 

  Mercurago  ore 10, 00 18,30  Tre Ponti  ore 11,00  
  San Luigi ore   9,00  Montrigiasco ore   9,45 

  Sacro Cuore  ore 10,00   Dagnente:   ore 11,00 
 

Sabato 20 settembre – Cattedrale di Novara ore 10,00 
ORDINAZIONE DIACONALE  

DI FEDERICO LUCCHI 
SERVIZIO BUS DA ARONA (partenza dalla Stazione ore 8,15) 

(prenotarsi in ufficio parrocchiale) 

 


